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LE DIOCESI DI SOVANA E ORVIETO IN DISCORDIA NEL XII SECOLO 


LA “ECCLESIA SANCTI YPOLITI" 


IN VAL DI LAGO 


TRA | COMUNI DI GROTTE DI CASTRO 
E SAN LORENZO NUOVO 


di Giuseppe Biamonte 


l territorio compreso tra jE 

i comuni di Grotte di Ca- o 

stro e S. Lorenzo Nuovo 
sul Lago di Bolsena, in provin- 
cia di Viterbo, ospitava un in- 
teressante monumento che nel 
XII secolo fu oggetto di contro- 
versia legale tra le diocesi di 
Sovana e di Orvieto. Si tratta 
della Chiesa di S. Ippolito che 
doveva essere ubicata, come 
credo di aver ampiamente di- 
mostrato nel mio studio del 
200r, nella porzione territo- 
riale della Val di Lago situata 
ai confini tra i comuni di È i i i e 
Grotte di Castro, borgo di ori- Comune di S. Lorenzo Nuovo, il presunto sito di S. Ippolito in località 
gine medievale, e S. Lorenzo “Cepposecco”. Sulla sinistra il casale Cepposecco. Sulla destra l'antica 


Nuovo, centro di fondazione “949 verso Maccarino 
settecentesca che accolse gli 
abitanti di S. Lorenzo Vecchio (situato più in basso a breve distanza dal nuovo borgo), dopo 
che fu abbandonato definitivamente a causa delle frequenti epidemie di malaria. Ci troviamo 
in un settore appartenente ai Monti Volsini da dove Toscana e Umbria distano solo pochi 
chilometri. 

Ricca di testimonianze etrusche, l’area fu monopolizzata, dopo la conquista romana, dai 
centri più importanti di Volsinii Novi e Visentium (quest’ultimo centro abitato crebbe 


$ Questo articolo è una estrema sintesi del mio studio dettagliato sulla questione storico-archeologica di S. Ippolito e sulle 
altre testimonianze paleocristiane o presunte tali relative al settore occidentale della Val di Lago, pubblicato nel 2001 dal 
Dipartimento di Studi storico-religiosi dell’Università di Roma “La Sapienza”. Cfr. G. BIAMONTE, Sulle presunte testimonianze 
paleocristiane nel territorio di Grotte di Castro - S. Lorenzo Nuovo in “Val di Lago”, in Studi e Materiali di Storia delle 
Religioni, n.s. XXV, 2, vol. 67°, L'Aquila - Roma, 2001, pp. 321-380. 
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d’importanza soprattutto dopo il 
passaggio della Via Clodia e la sua 
elevazione al rango municipale. 
Tale circostanza sembra, tra l’altro, 
essere attestata dalla presenza di 
una catacomba cristiana” e di un 
mitreo8. Infatti, con la conquista 
romana dell’Etruria le due princi- 
pali vie consolari di penetrazione 
nel territorio a est e a ovest del lago 
di Bolsena - la Cassia e la Clodia - 
contribuirono, assieme ad una svi- 
<< luppata viabilità secondaria, alla 
mente à a j. N 
ritenuta una catacomba cristiana. Uno degli ambienti funerari CTeazione di un'importante rete di 
accessibili comunicazioni stradali che do- 
vette favorire il rapido collega- 
mento fra i numerosi centri gravitanti nell’area in questione, centri del resto già serviti da 

un capillare sistema viario di epoca etrusca. 

A partire dall'Alto Medievo il sistema viario a carattere locale, che integrava il tracciato 
della Cassia romana nel settore orientale della Val di Lago, lungo la direttrice S. Lorenzo- 
Acquapendente-Val di Paglia, contribuì alla creazione di uno tra i più importanti assi stra- 
dali di collegamento tra Roma e l’Europa settentrionale. Il riferimento è alla ben nota 
strada denominata Via Francigena o romea, il percorso dei grandi pellegrinaggi diretti a 
Roma ad limina beati Petri". 

Una rapida occhiata agli avvenimenti che nell’Alto Medioevo riguardarono la Val di Lago 
e il territorio che ci interessa, su cui sorse la chiesa di S. Ippolito, ci permette di fissare alcuni 
punti di fondamentale interesse storico. Dopo il dominio ostrogoto della prima metà del VI 
secolo e la riconquista bizantina della penisola, fatti narrati da Procopio, Jordanes e dal pre- 
sbitero Agnello (Liber Pontificalis Ecclesiae Ravennatis), i nuovi invasori Longobardi, che, 
negli anni 568-569, sotto la guida di Alboino, occuparono i centri più importanti del nord 
Italia (Aquileia, Ceneda, Treviso Vicenza, Verona, Brescia, Bergamo, Milano), riuscirono a 
penetrare anche nell'Alto Lazio e nel 572 devastarono il nostro territorio. Nel 588 il dominio 
della Tuscia Langobardorum arrivava, verso sud, fino a Viterbo. Nel 592, determinati a oc- 
cupare persino Roma, i Longobardi si spinsero ancora più a sud e conquistarono i centri di 
Orte, Bomarzo e Sutri, interrompendo così le comunicazioni imperiali tra Roma e la capitale 
dell’Esarcato; una situazione che dovette durare sino alla riconquista bizantina. 

Il quadro generale dal punto di vista antropico, sociale ed economico che dovette presen- 


? V, FioccHI NicoLaI, Una nuova catacomba presso “Visentium” sul lago di Bolsena, in Rendiconti della Pontificia Accademia 
Romana di Archeologia, LXV, 1992-1993, pp. 3-40 
7 G. BiaMoNTE, Uno spelaeum mitraico nel territorio dell'antica Visentium presso Capodimonte sul lago di Bolsena, in 
Studi e Materiali di Storia delle Religioni, n.s. XXI, 1/2, vol. 63°, pp. 23-36. 
^ R. STOPAMI, Le grandi vie di pellegrinaggio nel Medioevo. Le strade per Roma, Firenze 1986, 47-56; Id., Le vie di 
pellegrinaggio del Medioevo. Gli itinerari per Roma, Gerusalemme, Compostella, Firenze 1991, 13-20, 43-44; ID., 
Guida ai percorsi della via Francigena nel Lazio, Firenze 1996. 
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tarsi agli occhi degli invasori d’oltralpe era presumibilmente contraddistinto da nuclei di 
fattorie rustiche sparse e da modesti agglomerati costituenti la caratteristica principale del 
popolamento del nostro territorio, che, già da lungo tempo, aveva visto la scomparsa del- 
l’unico abitato antico della zona meritevole di un certo rilievo: la Civita di Grotte di Castro. 

Tra i vari studiosi del passato, vissuti tra XIX e XX secolo (Golini, Cozza, Pieri Buti, Da- 
miani, Bruscalupi, Bresciani, Orzi, ecc.), che si sono occupati della storia del nostro territo- 
rio, Gian Francesco Gamurrini è sicuramente il più importante per quanto riguarda il 
discorso sulla chiesa di S. Ippolito. Fu, infatti, il primo studioso a occuparsi di questo mo- 
numento, sulla base di alcuni documenti medievali che citano tale chiesa nientemeno come 
prima sedes della diocesi di Sovana. Riprendendo l’errata convinzione della presenza di ca- 
tacombe cristiane presso Grotte di Castro (trattasi in realtà della necropoli etrusca ipogea 
di “Centocamere”, scavata lungo il costone del Colle del Casale, dirimpetto al versante me- 
ridionale dell’altura della Civita) e della penetrazione del cristianesimo in questo territorio 
in virtù della “predicazione apostolica”, ipotesi fantasiosa che era stata primariamente avan- 
zata da Giuseppe Bruscalupi nella sua dissertazione storica su Pitigliano pubblicata nel 1906 
in edizione postuma5, Gamurrini affronta la questione S. Ippolito, dapprima indicando la 
sua ubicazione nella vicina cittadina di Acquapendente, successivamente rettificando il dato 
topografico e spostando la sua sede nel territorio in 
questione «a breve tratto del lago e a due miglia dal 
diruto castello di S. Lorenzo vecchio, e altrettante 
dalle Grotte di Castro»®. 

Dalle osservazioni del Gamurrini si apprende che 
la chiesa di S. Ippolito è citata in alcuni atti che ri- 
guardano un procedimento giudiziario avviato il 19 
settembre del 1194, su querela del vescovo sovanese 
Giordano, che vide in opposizione le due diocesi di 
Sovana e Orvieto. Oggetto del dibattimento la re- 
gione settentrionale della Val di Lago, coni castra di 
Gradoli, Grotte di Castro, S. Lorenzo e Acquapen- 
dente, possedimenti territoriali rivendicati da en- 
trambe le sedi vescovili. Di questo processo, che si 
svolse in Acquapendente, nella chiesa di S. Vittoria, 
si sono fortunatamente conservati gli atti pervenutici 
in una copia risalente alla prima metà del XII secolo, 
oggi custodita nell'Archivio Vescovile di Orvieto”. La 


Grotte di Castro, Necropoli etrusca di i 
“Centocamere” erroneamente ritenuta Studiosa Marlene Polock ha recentemente approfon- 


una catacomba cristiana dito la questione in un suo documentato studio, riper- 


5 G. BrUScALUPI, Monografia storica della contea di Pitigliano, Firenze 1906. 


© G. F. GAMURRINI, Appunti sulle antichità sacre di Sovana, in Per il solenne ingresso dell’Ecc.mo Mons. Vescovo Michele 
Cardella nella sede di Sovana e Pitigliano (numero unico), Pitigliano 1898; ID., Come il cristianesimo si diffuse per le vie 
dell’impero romano, in Atti del II Congresso Internazionale di Archeologia Cristiana tenuto a Roma nell'aprile 1900. Dis- 
sertazioni lette o presentate e resoconto di tutte le sedute, Roma 1902. 


7 Cfr. Codex membr. B, Archivio Vescovile di Orvieto, f. 83rb-Sora. 
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correndo le tappe del conten- 
zioso legale che vide la con- 
trapposizione delle due sedi 
vescovili®. Il corpus degli atti 
del dibattimento del 1194 è 
composto di una serie di do- 
cumenti, all’interno dei quali 
troviamo citato più volte il 
monumento di cui si ragiona. 
Il più importante fra questi 
incartamenti, ai fini del di- 
scorso sulla nostra chiesa, è il 


i n —* testo della querela che il sud- 
Comune di S. Lorenzo Nuovo, un tratto basolato (oggi scomparso) d Giord inol. 
dell'antica strada verso Maccarino che fiancheggia il presunto sito etto vescovo Gior ang nol 
di S. Ippolito in località Cepposecco trò contro la diocesi orvietana 


il 28 giugno del 1193, accu- 
sando le gerarchie ecclesiastiche della cittadina umbra di essersi impadronite con la forza di 
alcune località della Val di Lago. Tra questi possedimenti viene per l'appunto nominata la 
«ecclesia sancti Ypoliti, ubi prima fuit sedes Soanensis episcopatus - et adhuc est in parro- 
chia Soanensis episcopatus consistentia». Si tratta, dunque, della prima attestazione datata 
della chiesa di S. Ippolito (la cui dedicazione a un personaggio di rilievo della storia della 
Chiesa lascerebbe pensare a una sua fondazione in epoca piuttosto antica, se si considerano 
in particolare gli esempi di monumenti dedicati a S. Ippolito a Roma e a Porto?), alla quale 
sembrerebbe essere conferita addirittura la qualifica di sede vescovile. 

Ad ogni modo, è da ritenere insostenibile l’attribuzione di “sede vescovile” alla nostra 
chiesa, per motivi di ordine: 1) topografico (in rapporto alla distanza con Sovana e alla sua 
conseguente marginalità territoriale, la cui sede si sarebbe così venuta irrazionalmente a 
trovare al suo estremo limite orientale); 2) archeologico (i dati archeologici riguardanti il 
territorio in questione finora in nostro possesso mostrano per l’età tardo-imperiale e per 
l’alto medioevo un quadro di insediamenti sparsi di scarsa entità e importanza, sicura- 
mente tale da non legittimare in alcun modo la presenza di una sede vescovile); 3) docu- 
mentario (assoluto silenzio delle fonti, sia riguardo al monumento sia in riferimento alla 
stessa diocesi sovanese, la cui importanza dovette emergere proprio in virtù del ruolo stra- 
tegico assunto dalla città dopo la conquista longobarda). 

Nucleo centrale attorno al quale ruota l'ordinamento della vita religiosa di una determinata 
circoscrizione territoriale è la sede diocesana, con la sua ecclesia cathedralis. Ad essa fa riferi- 
mento l’intera struttura ecclesiale, che gradatamente si costituisce e si sviluppa in maniera ca- 
pillare nei vici e nei pagi delle campagne, dove, come doveva presentarsi anche nel territorio 
in esame, l’organizzazione socio-economica risulta sostanzialmente fondata su una rete di fat- 


sv ` 
7 


Te A 


8 M. PoLocK, Der Prozess von 1194 zwischen Orvieto und Sovana um das Val di Lago. Mit Edition der Akten und der Bi- 
schofsliste von Sovana bis zum Ende des 12. Jahrhunderts, in «Quellen und Forschungen aus Italienischen Archiven und 
Bibliotheken», 70, Tübingen 1990, pp. 46-150. 


° L. DE SANTIS, G. BIAMONTE, Le Catacombe di Roma, Roma 2011, pp. 234-242. 
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torie e ville rustiche. A tali inse- 
diamenti, che formeranno i nu- 
clei “plebani” nell’ambito di un 
determinato distretto diocesano, 
fa capo un organismo fondamen- 
tale, centro della vita liturgica, re- 
ligiosa e pastorale delle locali 
comunità cristiane: la parrocchia 
rurale o ecclesia baptismalis, con 
funzione di cura animarum 
(accanto a tale organizzazione 
3 ecclesiastica sono anche docu- 
Veduta della Cinta di Grotte di Castro, l'antico abitato etrusco. mentate le fondazioni di chiese 
La collina fronteggia la rupe tufacea del borgo medievale o oratori privati, che nel corso 
di Grotte di Castro del tempo assurgeranno addi- 
rittura a rango di pievi)”. 
Riguardo alla nostra zona, ad esempio, determinante per il sorgere di chiese pievane, 
come quella di S. Giovanni Battista e di S. Pietro, fu certamente la fioritura, come centro 
urbano, del borgo di Grotte di Castro fondato sulla pittoresca rupe tufacea e citato per la 
prima volta con l’appellativo di “castellum” in un regesto notarile del 1024. Allo stesso 
modo anche il modesto insediamento medievale di S. Lorenzo Vecchio, che rioccupa molto 
probabilmente il sito di un piccolo pagus etrusco e nella cui giurisdizione territoriale do- 
veva essere ubicata la chiesa di S. Ippolito, acquista importanza parallelamente al pro- 
gressivo sviluppo dell’abitato, che, alla metà del XII secolo, durante il pontificato di 
Adriano IV (1154-1159), sembra assumere la veste di vero e proprio castrum fortificato. 
Dobbiamo quindi presumere che anche per S. Ippolito si possa configurare lo status 
di parrocchia rurale simile a quello di altre chiese rurali del Lazio. Con l'occupazione 
longobarda della regione e con il prevalere della diocesi di Sovana, che, come si è visto, 
estese la sua influenza fino ai territori della Val di Lago, anche la chiesa di S. Ippolito 
dovette fruire, per la soddisfazione dei bisogni spirituali degli appartenenti alle piccole 
comunità rurali di sua pertinenza, dei servigi e dell’assistenza che le erano assicurati 
dalla curia di Sovana. Ciò si verificò, con ogni probabilità, sulla base delle nuove dispo- 
sizioni pontificie in materia di confini diocesani varate alla fine del V secolo (con papa 
Gelasio, al principio geografico-territoriale subentrò quello della “comunità dei fedeli” 
che, per il conseguimento dei sacramenti del battesimo e della cresima, si rivolgeva abi- 
tualmente al medesimo vescovo di una determinata diocesi). E ciò spiegherebbe anche, 
al di là della stessa veridicità di avvenimenti e circostanze narrate in occasione della ben 
nota controversia con Orvieto, l'affermazione di parte sovanese che alcuni dei vescovi 
della cittadina maremmana si sarebbero “insediati” in S. Ippolito. Volendo considerare 
attendibile tale tradizione, dobbiamo supporre che si trattava evidentemente di una 


1° A. A. SETTIA, Pievi e cappelle nella dinamica del popolamento rurale, in Cristianizzazione ed organizzazione ecclesiastica 
delle campagne nell’Alto Medioevo: espansione e resistenze. Settimane di studio del Centro Italiano di Studi sull’Alto Me- 
dioevo, XXVIII, 10-16 aprile 1980, I, Spoleto 1982, pp. 445-489. 
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presa di possesso simbolica, a sottolineare l'autorità e l’influsso esercitati dalla sede ve- 
scovile sovanese su una comunità così periferica, posta all’estremo lembo orientale della 
sua giurisdizione diocesana. Una dipendenza quella di S. Ippolito in Val di Lago dalla 
diocesi di Sovana che dovette perpetuarsi fino alla seconda metà del XII secolo, all’epoca 
del vescovo Milone di Orvieto (1159-1162), quando la chiesa divenne possedimento or- 
vietano. 

Sulla base delle indicazioni di Teodorico Ruspantini - l’unico studioso ad aver fornito 
agli inizi del Novecento indicazioni topografiche utili alla localizzazione del monu- 
mento” - iniziai nell’estate del 1999 la ricerca sul terreno per individuare la presenza di 
possibili tracce archeologiche di pertinenza dell’edificio chiesastico. Primo obiettivo fu 
circoscrivere il territorio di ricerca, sulla base degli scarsi dati topografici a disposizione. 

Dopo aver individuato i due assi principali della viabilità antica, delimitanti il sito 
Cepposecco-Casorano, esplorai minuziosamente tutta la zona circostante, ad eccezione 
di quel vasto settore appartenente al fondo agricolo di “Pianezze” confinante con l’at- 
tuale “Campolungo”. L’anno seguente focalizzai l'indagine sull’identificazione degli ele- 
menti di natura archeologica forniti dallo stesso Ruspantini, sulla base dei quali mi fu 
possibile localizzare, all’interno del podere Salotti che occupa il sito in questione, alcuni 
dettagli che ritenni altamente compatibili con le indicazioni topografiche dello studioso 
locale e con la presenza in superficie di abbondanti frammenti ceramici e materiali edi- 
lizi. Le mie intuizioni furono avvalorate dal racconto di un testimone. Si trattava dell’ex 
proprietario di un terreno prospiciente il fondo oggetto di ricerca, il quale confermò che 
il lotto fronteggiante il casale Cepposecco aveva ospitato, sino a una trentina di anni 
prima, cospicui resti archeologici. Secondo il racconto del mio interlocutore, che fu 
anche testimone oculare degli eventi che causarono la loro distruzione (lavori agricoli 
di sbancamento e di livellamento del terreno), si potevano vedere i ruderi di un antico 
edificio, racchiuso entro un muro di cinta che si estendeva fino all’inizio del podere di 
Cepposecco. I lavori di sbancamento causarono, oltre alla distruzione delle strutture 
emergenti, anche la scoperta, a un livello inferiore, di altri resti edilizi pavimentati con 
mosaici a disegno geometrico in bianco e nero, probabilmente appartenuti a una villa 
rustica di età romana, sulla quale si era presumibilmente impiantata la costruzione suc- 
cessiva. Dalle terre sconvolte dalla ruspa emersero anche frammenti di “colonnine mar- 
moree scanalate” e di un sarcofago in terracotta. Inoltre si scoperse fortuitamente una 
tomba a camera di epoca etrusca, ubicata al limite occidentale del fondo, lungo il greppo 
che si affaccia sulla strada campestre che si dirige verso la località “Vallerote” (nella 
carta IGM f. 136 I NE Gradoli la designazione del fondo in questione è la seguente: 
32T0N378274). 

Di estrema importanza riguardo alla localizzazione di S. Ippolito è la notizia riportata 
da Bernardino Damiani nella sua dissertazione su Grotte di Castro. In un passo concer- 


'! In una sua corrispondenza pubblicata dalla Società Storica Volsiniese si legge: «il soc. Ruspantini nel settembre 1902 
visitò quella località e trovò i ruderi di mura di una chiesa larga metri 4 12 e lunga m. 11 da una parte e soltanto 3 dall'altra. 
Vide una tomba scavata nel tufo che dovea esser coperta da lastra spezzata di marmo ed asportata e non scritta, contenente 
ossa e calce. Ivi si veggono delle grotte scavate nel tufo, ed una profonda metri 15 e larga 7. La località nel territorio del 
castrum S. Laurentii si appella Casorano o Cepposecco». Cfr. Al Quesito 230-328, in “Bullettino della Società Storica Vol- 
siniese”, 30-31, 1902, p. 277. 
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nente la viabilità della zona troviamo, infatti, la conferma che il sito in questione, almeno 
fino all’epoca del Damiani, era ancora conosciuto con la denominazione S. Ippolito (stessa 
cosa risulta dalle mappe del Catasto Pontificio del XIX secolo, dove l’indicazione S. Ippo- 
lito appare subito ad est del toponimo Pianezze)”. 

Nel 2011, nella pubblicazione della carta archeologica della Civita di Grotte di Castro, a 
cura dell’Università di Roma “La Sapienza”, Filippo Salamone, nel suo capillare studio 
del territorio in questione, ha accettato la mia ipotesi d’identificazione della chiesa di S. 
Ippolito nel sito da me indicato*. Va comunque ricordato che soltanto scavi archeologici 
mirati potrebbero far definitivamente luce sulla reale consistenza delle strutture antiche 
e dei relativi materiali e contribuire così alla risoluzione conclusiva dell’annosa questione 
sull’identificazione del luogo che vide l’esistenza della chiesa di S. Ippolito in Val di Lago. 


© «Un'ultima mulattiera partente direttamente dalle Grotte, e percorrente le strade di Vallerote, Vallemuglie e Campo- 
lungo, sotto S. Ippolito nel territorio di S. Lorenzo Nuovo si congiunge colla S.C.0. di Gradoli, e questa a sua volta con- 
giungendosi al Ponte di Buccelli colla Nazionale Cassia, col mezzo di quest'ultima comunica con Bolsena». B. DAMIANI, 
Notizie storiche di Grotte di Castro e del suo territorio, Viterbo 1900, pp. 11-18. 


© F. SALAMONE, La Civita di Grotte di Castro. Carta Archeologica, Università di Roma “La Sapienza”, 2011, pp. 9, 18-19 (e 
nota 8), 26, 28-29 (e nota 35), 38 (e note 60, 63, 64, 65), 52, 76-77 (e note 102, 104, 105). 
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